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SETTIM 


Spedizione in a.p. art. 2 comma 20/c legge 662/96 - Filiale di Massa 


Le ultime settimane han- 
no visto, nel circo equestre 
partitico, alcune esibizioni di 
non grande qualità. Giacché, 
ci piaccia o no lo spettacolo, 
il pagamento del biglietto è 
obbligatorio, daremo alcune 
valutazioni su quanto ci è 
occorso di osservare. 

L’area di governo vede 
l’intrecciarsi di due poten- 
ziali occasioni di crisi: 

- il trascinarsi della di- 
scussione sulia legge che 
dovrebbe portare alle 35 ore 
entro il 2001. CGIL-CISL- 
UIL, da una parte, e CON- 
FINDUSTRIA, dall’altra 
premono perché la “riduzio- 
ne di orario” sia affidata alla 
contrattazione mentre il PRC 
putifera orrendamente e pro- 
mette sfracelli se il governo 
non manterrà 1,patti. Riten- 
go sia evidente che la posi- 
zione delle parti in causa non 
corrisponde ad altro che a 
una trattativa per definire i 
termini dello scambio fra, li- 
mitate, riduzioni di orario e 
ottenimento, per il padrona- 
to, di finanziamenti, flessibi- 
lità dell’organizzazione del 
lavoro, nuove regole per quel 
che riguarda mercato e dirit- 
ti del lavoro stesso; 
=- l’esplodere della divari- 
cazione fra Verdi, contrari al 
coinvolgimento dell’Italia 
nell’eventuale seconda guer- 
ra del Golfo, e settori deci- 
samente filoamericani della 
maggioranza schierati sul- 
l’ipotesi della fedeltà atlan- 
tica ad ogni costo. 


Ancora una volta il ruolo 
centrale del PDS nel tenere 
assieme la maggioranza di 
governo sarà messo alla pro- 
va. Senza escludere improv- 
visi mutamenti di scenario, 
sembra evidente che non si 
danno le condizioni per una 
crisi politica effettiva, alme- 
no a partire dalle questioni 
segnalate. 

Anche la destra vede al- 
cuni, modesti smottamenti, il 
revenant Cossiga da vita ad 
un suo partito di centro, ag- 
grega Il CDU, spacca il 
CCD, recupera alcuni depu- 
tati in fuoriuscita dalla mag- 
gioranza e si appresta a ri- 
tentare la costruzione di una 
DC per il 2000. Le possibi- 


Tempeste in un 
bicchier d’acqua 


lità per PUDR sono sostan- 
zialmente due: 

- ridar vita ad una politi- 
ca dei due fronti, trattando di 
volta in volta con il Polo e 
P Ulivo in cambio di posti di 
governo nazionale e locale e, 
soprattutto, di sottogoverno; 

- preparare la successione 
al Cavalier Berlusconi non si 
vede, per ora, con quale lea- 
der credibile. 

Un tentativo di ridefini- 
zione degli schieramenti po- 
litici più interessante, perché 
legato all’evolvere del corpo 
sociale, sembra essere quel- 
lo di Tremonti che sta lavo- 
rando ad un cartello politico 
fra Lega e Forza Italia sulla 
base di un mix fra neolibe- 
rismo e federalismo che po- 
trebbe interessare il settore 
veneto della Lega nel mo- 
mento in cui decidesse di 
mettersi in proprio rispetto 
all’ingombrante fratello lom- 
bardo. 

Sembra, in fondo, che la 
tenuta dell’insediamento le- 
ghista sia elemento più si- 
gnificativo dell’anomalia 
politica italiana. Secondo gli 
ultimi sondaggi, sulla cui 


b 


DE Continua a pag. 8 


Il giubileo rappresenta 
senza dubbio una scadenza 
importante soprattutto per- 
chè si pone come questione 
complessiva, tale quindi da 
consentire diverse prospetti- 
ve d’intervento anticlericale. 

- Giubileo come colossa- 
le affare in cui si intreccia- 
no speculazioni, sfruttamen- 
to del territorio, dissesto 
ambientale, faide politiche 
per il monopolio sui lavori. 

- Giubileo come momen- 
to di grande rilancio del 
clericalismo, occasione per 
ridefinire la dottrina della 
fede da posizioni di autorità 
e, parallelamente, ridisegna- 
re gli standard culturali al- 
l’interno del sociale. 

- Giubileo come fase in 
cui si vanno a costituire nuo- 
vi assetti e ruoli politici del 


Vaticano. In .-particolare, in 
parallelo a quello che nel- 
l’ambito della dottrina della 
fede è rappresentato dall’e- 
cumenismo, assistiamo in 
ambito più strettamente po- 
litico, alla messa a punto di 
una precisa strategia politi- 
ca internazionale. 

Tutte le questioni sopra 
evidenziate possono consen- 
tire l’esplicitazione di un in- 
tervento anarchico fortemen- 


te caratterizzato, anche nel- © 


l’ambito di mobilitazioni 
che, come auspichiamo, pos- 
sano coinvolgere settori di- 
versi interessati alla campa- 
gna antigiubilare. 

In particolare, ai fini del- 
la propaganda sembrano ri- 
levanti le possibilità di ap- 


| profondimento e sviluppo 
che potrebbero collegarsi ad 


UMANITA NOVA 


LAWANDORDER 


Chiesa e lo stato etico 


alcune questioni legate al- 
l’ultimo punto. 

La Chiesa è fortemente 
impegnata sul fronte ecume- 
nico per affermare il proprio 
primato (fondato sul dogma 
della infallibilità del papa) 
sulle altre religioni monotei- 
ste. 

Questa riaffermazione te- 
ologica, etica e culturale è 
fondamentale in un momen- 
to in cui anche 1 paesi di tra- 
dizione cattolica tendono ad 
assumere caratteristiche 
multietniche e multireligio- 
se, con la conseguente mol- 
tiplicazione di culti ed il ri- 
schio che ne deriva per l’ege- 


monia della chiesa di Roma. 


Da qui una posizione cri- 
tica della chiesa verso la glo- 
balizzazione culturale, a cui 


si accompagna, in parallelo, 


ARCHICO 


I 22 febbraio 1998 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


la critica contro la globaliz- 
zazione economica e le de- 
generazioni del capitalismo 
che ha preso le mosse dal- 
l’enciclica “centesimus 
annus” del ’91 e che è venu- 
ta a strutturarsi radicalmen- 
te in quest’ ultimo periodo. 
Vanno segnalate a questo 
propositi le recenti prese di 
posizione sul ruolo dello sta- 
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VIVA 
STALINGRADO 


Non si è certo i primi a 
considerare la difesa della 
memoria storica come uno 
dei terreni principali attra- 
verso cui oggi passa il con- 
flitto sociale e non è neppu- 
re una novità il fatto che le 
varie espressioni del potere 
politico stiano conducendo 
anche su tale versante una 
GUERRA SPORCA, ma 
sembra proprio che questo 
utilizzo strumentale della 
storia stia divenendo sempre 
più parte integrante di una 
ben definita STRATEGIA 
del controllo. 

Ecco un esempio. Poche 
settimane fa, in occasione 
del confronto di piazza av- 
venuto a Pisa fra un raduno 
di “rautiani” del Movimento. 
Sociale - F.T. e antifascisti, 
il quotidiano LA NAZIONE 
che, sotterrata da tempo la 
vecchia matrice liberale, si è 
andato via via affiancando 
progressivamente ad Allean- 
za Nazionale, lo ha descritto 
come un’anacronistica quan- 
to stupida prova di forza tra 
nipotini di MUSSOLINI e 
figliocci di STALIN. 

A parte il fatto che la 
menzionata interpretazione 
sembrava la velina usata nel 
°72 sempre dai cronisti de 
LA NAZIONE per minimiz- 
zare l’assassinio di Franco 
Serantini attraverso la TEO- 
RIA DEGLI OPPOSTI E- 
STREMISMI, è il caso di 
fare alcune considerazioni. 

Perché il pennivendolo di 
turno ha fatto il parallelo tra 
MUSSOLINI e STALIN, 
piuttosto che tra HITLER e 
STALIN (tanto più che mol- 
ti dei manifestanti tricolori 
erano senz'altro dei fans del- 
le SS)? 

La riposta è semplice: 
perché la “negatività” di 
HITLER rimane comunque 
superiore a quella di Baffone 
tanto che persino diversi in- 
tellettuali democratici hanno 
dovuto ammettere che il re- 
gime sovietico era comunque 
preferibile al terrore nazista, 
per cui il lettore avrebbe po- 
tuto essere tentato di simpa- 
tizzare per gli‘ eredi di 
STALIN. 

MUSSOLINI, al contra- 


rio, è spacciato da certa 
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22 febbraio 1998 


LOTTE SOCIALI 


UN: AVVISO 
IMPORTANTE 
Il processo di riorganizza- 
zione redazionale in corso, 
sancito dal recente Congres- 
so FAI di Imoia dei 10/11 
gennaio 1998, comporterà, 
tra l’altro, modifiche anche 
sul piano dei recapiti 
redazionali che, appena 
possibile, saranno pronta- 
mente e chiaramente 
comunicati. 
Nell’attesa, a scanso di 
equivoci ed al fine di evitare 
involontari momenti di 
confusione e/o dispersione, 
si fa presente a compagni e 
lettori che l’unico recapito 
valido per la corrisponden- 
za, le collaborazioni, l’invio 
di materiali ecc. resta il 
seguente: | 
Antonio De Rose 
c/o Cooperativa Tipolito- 
grafica 13/a 
54033 Carrara 
Tel/fax 0585/75143 


Reggio Emilia: 

-~ Assemblea 

Martedì 10 marzo ore 21, 
via don Minzoni 1/D, 
Assemblea : “Ruolo 
dell’anarchismo nella 
società e prospettive della 
FAI”, con Massimo Ortalli. 
Federazione Anarchica 
Emiliana -FAI 


Reggio Emilia: 
Cinema e Anarchia 
5 marzo: Zero de condute - 
Spagna ‘36 

12 marzo: Joe Hill 

19 marzo: Sacco e Vanzetti 
26 marzo: Gli anarchici 
nella Resistenza-12 dicem- 
bre. 

Le proiezioni cominceranno 
alle ore 21 presso la sala del 
Centro Sociale Autogestito 
Aquarius, via Manzotti 22, 
frazione Roncadella. 
Gruppo Anarchico Giovani- 
le “Fratelli Cervi” 

Gruppo Cultura CSA 
Aquarius 


Firenze: Proiezione 
del video 
“Malajunta” 
Nell’ambito delle iniziative 
toscane e non, a sostegno di 
Umanità Nova (campagna 
abbonamenti, diffusione, 
organizzazione festa), la 
Biblioteca-Archivio “Fosca 
Corsinovi” e il Gruppo 
anarchico “Stefano Romiti” 
organizzano per il 7 marzo 
la proiezione del video 
“Malajunta” e dibattito; 
segue ore 20 Cena sociale di 
autofinanziamento ed un 
incontro tra lettori, diffusori 
e collaboratori di UN, nella 
sede di Vicolo del Panico, 2. 


Ancora una volta la disca- 
rica de “La Grillaia” e la 
vald’Era vengono penalizza- 
te. Da qualche giorno, in 
nome di una pseudo-bonifi- 
ca vengono rimosse le cene- 
ri, le scorie e le polveri pro- 
dotte dal vecchio incenerito- 
re del Pollino, a Pietrasanta 
(chiuso da più di dieci anni) 
conferite a Chianni. Eviden- 
temente dopo aver già inqui- 
nato un sito posto in vicinan- 
za del mare, fra due corsi 
d’acqua e sopra una torbiera, 
è bene che queste schifezze 
ora, per par-condicio, vadano a 
finire la loro vita in collina. 

Che ne pensa il nostro 
Presidente della provincia 
Gino Nunes? E’ evidente che 
si vuol riempire più veloce- 
mente possibile La Grillaia 
per rispettarne i termini di 
chiusura definitiva entro il 


Il direttore della ASL “1” 
di Massa Carrara non ci sta, 
come uomo “d’aria popolar- 
democristiana”, ulivista e 
progressista, non può tolle- 
rare che la libertà di parola 
diventi licenza, insulto, pa- 
rolaccia. Non può tollerare 
che un ordinario medico dica 
pubblicamente cosa pensa 
delle sui capacità professio- 
nali, del suo impegno, della 
sua sensibilità (che sono ov- 
viamente indiscutibili, nel 
senso che proprio non se ne 
può parlare). Rieccola dun- 
que la nuova classe dirigen- 
te della nuova repubblica del 
nuovo governo costretta a 
rinverdire i soliti, tristi riti 
della repressione dei reati 
d’opinione tanto cara al re- 
gime fascista. Solo un rom- 
piscatole autentico poteva 
essere così irrispettoso, ol- 
traggioso, da provocare co- 
tanto sdegno. Ed Enrico Li- 
geri, malgrado sia medico 
addirittura primario, ‘“rompi- 
scatole scomodo” lo è dav- 
vero. Lo è così tanto da es- 
ser stato già protagonista di 
un caso, ancora più eclatante 
di questo che fa strillare di 
sdegno il direttore del’ USL. 
Enrico Ligeri è il primo me- 
dico della storia della repub- 
blica sollevato dall’incarico 
di Responsabile del Servizio 
di Prevenzione Igiene e Si- 
curezza nei Luoghi di Lavo- 
ro. E’ successo nel 1994, lui 
già “rompiscatole”, la Regio- 
ne Toscana “sollevatore” di 
turno. 

Perché la Regione Tosca- 
na, sempre così premurosa 
nei confronti della corpora- 
zione medica, se la prese con 
il primario Ligeri? Perché il 
“rompiscatole” non riteneva 
idonea la soluzione tecnica 
proposta per evitare i rischi 
lavorativi nell’uso del filo 
diamantato, rischio mortale 
che ammazza con “disinvol- 
tura” i lavoratori del marmo. 
Questa soluzione piaceva 
alla Regione Toscana (pro- 
babilmente perché non in- 
tralciava più di tanto l’atti- 
vità produttiva) che la avallò 
e non tollerò che un “rompi- 
scatole” qualsiasi, quantun- 
que primario, Vi si oppones- 
se e la denunciasse come pe- 
ricolosa. Il Responsabile del 
Servizio venne perciò rimos- 
so e la soluzione (bonifica) 
avallata. Purtroppo, dopo la 


Capolavori di “bonifica” nella 


verde e ulivista Toscana 


Le scorie del vecchio inceneritore 
vanno alla Grillaia della Valdera 


31/5/98. Ma i suoi tecnici e 
quelli dell’ ARPAT vogliono 
quanto meno dare un’assicù- 
razione scritta che questi ri- 
fiuti sono compatibili con la 
categoria della discarica e 


che vengono prese tutte le 


possibili precauzioni per il 
loro trasferimento dal Polli- 
no a Chianni? 

Questa inutile pseudo-bo- 
nifica del Pollino è funzio- 
nale, a nostro parere, solo a 
costruirvi il nuovo inceneri- 
tore, nonostante l’accordo 
fra quel Comitato e i Sinda- 


ci dei Comuni limitrofi, 
s’inserisce perfettamente in 
quella “guerra fra provincie” 
fabbricata ad arte da quel- 
l’ineffabile faccia di bronzo 
dell’ Assessore Regionale 
Claudio del Lungo, il quale 
non intende affrontare con 
serietà il problema rifiuti per 
la via maestra della riduzio- 
ne della loro produzione e di 
una vera raccolta differen- 
ziata finalizzata al riciclag- 
gio e al riuso, in modo che 
le fittizie “emergenze” rifiuti 
giustifichino e inducano alla 


costruzione di quei concen- 
tratori di sostanze tossico- 
nocive che si ostina a chia- 
mare termocombustori con 
recuperi di energia. 

I Sindaci di Chianni, di 
Lajatico e di Terricciola che 
per legge sono responsabili 
della salvaguardia della sa- 
lute dei cittadini sono stati 
informati di questi nuovi 
conferimenti? E in caso po- 
sitivo perché non hanno in- 
formato la popolazione? Il 
fatto che abbiano preso uffi- 
cialmente posizione per 


del Pollino di Pietrasanta I | 


chiudere la Grillaia imme- 
diatamente (Terricciola) 0 
entro il 31/5/98 (Chianni e. 
Lajatico) non li esenta certo 
dal continuare a vigilare sul 
corretto funzionamento di 
questa sciagurata discarica, 
lasciando invece questo one- 
roso compito solo al Comi- 
tato Unitario della Valdera. 
Per il Comitato Unitario 
della Valdera e il Coordina- 
mento dei Comitati Popolari 
Tosco-Liguri 
Ilio Dainelli e 
Gianni Puglisi 


Repressione: vizio dei potenti di tutti i colori, 


il caso Ligeri 


bonifica, il filo diamantato 
ha continuato ad uccidere: 
non sarebbe il caso di fare un 
piccolo controllo sull’effica- 
cia della speculazione che 
tanto allarmò quel “rompi- 
scatole” di Ligeri? Certo in 
una verifica di questo gene- 
re ci sono dei rischi; se sco- 
priamo che la bonifica è ina- 
deguata come la mettiamo? 
Licenziamo il Ligeri o fac- 
ciamo pagare il conto a chi 
ha effettive responsabilità, 
senza guardare alla posizio- 
ne di potere o istituzionale 


che occupa? Ma sono rischi 
che bisogna correre, altri- 
menti tutto “il furore” spre- 
cato, anche in regione, con- 
tro le stragi quando 1 lavora- 
tori muoiono sul lavoro, si 
trasforma in pura demagogia 
truffaldina. 

In effetti si parla troppo di 
stragi sul lavoro solo per fare 
prediche inutili, ma i lavora- 
tori massacrati in Toscana 
dal lavoro cosa se ne fanno 
di un direttore permaloso col 
prurito della repressione? E 
cosa se ne fanno del premu- 


“all’amianto. 


roso Ente Regione che pre- 
ferisce coccolare i suoi diret- 
tori generali pagandoli dieci 
milioni il mese e reprimere i 
“rompiscatole” che prendo- 
no sul serio la tutela dei di- 
ritti dei lavoratori? 

Esprimiamo tanta affet- 
tuosa ed intransigente soli- 
darietà al “rompiscatole” 
Enrico Ligeri, ma non ci ba- 
sta. 

Ci battiamo contro i riti 
della repressione affinché 
Ligeri non paghi, né per il 
“reato” d’opinione né per il 


-Per la difesa integrale dei lavoratori e dei cittadini esposti 


— A febbraio, A POR 9. 30- di. 


“delitto” di aver difeso i di- 
ritti dei lavoratori del mar- 
mo, ma denuncia quanto è 
avvenuto nel 1994: un con- 
trollo sulla sicurezza nel- 
l’uso del filo diamantato nel- 
le cave è necessario e dove- 


roso. 

Se ci sono responsabilità 
che con la repressione di 
Ligeri si intendono coprire, 
devono venire fuori, anche 
se dovessero coinvolgere la 
Regione Toscana. E auguria- 
moci che i “rompiscatole” 
aumentino sempre di più, per 
far dispetto ai direttori per- 
malosi e alle regioni troppo 
attente alle esigenze della 
produzione, ma soprattutto 
per lottare davvero contro il 
lavoro assassino, per la tute- 
la dei diritti, della salute e 
della vita dei lavoratori. 


SAMBA (Associazione 
Salute e Sicurezza 
Ambiente) 

AFA (Associazione 
Esposti Amianto) 
Cobas Marmo 
(Lavoratori del marmo) 
FLTU-CUB (Lavoratori 
dei trasporti) 


L. 85.000 


L. 140.000 
IL DOPPIO 


‘maniera più semplice 
ica per ricevere tutte le 


ne Umanità Nova, basta un 
versamento sul conto corrente 
postale n. 10 30 65 79 intestato a 
Tiziano Antonelli, via della Leccia 8 - 
57100 Livorno, specificando la causale 
del versamento e, se del caso, il titolo 
del libro o la cassetta richiesta. Non. 
dimenticate di scrivere nome, cogno- 


me e indirizzo completo. 


LA SPIETATA LEGGE DEL 
PROFITTO 


Siamo dipendenti di una 
povera azienda, la Telecom, 
che lo scorso anno ha realiz- 
zato più di 2.000 miliardi di 
guadagni e negli ultimi anni 
ha registrato incrementi di 
produttività e di profitti tra 
le maggiori aziende a livello 
europeo. 

Sicuramente i lavoratori 
con tanta “fortuna” hanno a 
che fare, ma la ricompensa 
aziendale è presto fatta: mi- 
gliaia e migliaia di esuberi da 
cacciare via. 

C’è una sola giustizia in 
questa profonda ingiustizia, 
se può essere di magra con- 
solazione: coloro che fanno 
opera di “lecchinaggio” non 
saranno certo risparmiati dal 
“calcio in culo” aziendale. 
Ma c’è di più: quegli stessi 
che, a vari livelli di respon- 
sabilità, sono stati strumenti 
spietati di espulsione di la- 
voratori, neanche loro ver- 
ranno risparmiati al momen- 
to opportuno. L’aziendali- 
smo ha un solo imperativo: 
realizzare il massimo profit- 
to a tutti i costi. 


TROPPE REGOLE PER | 
PADRONI 


Troppe regole lamentano 
i padroni: si riferiscono a 
quelle conquiste che per 
mezzo delle loro dure lotte i 
lavoratori negli anni sino 
sono conquistate. Ma a que- 
sto stanno rimediando in par- 
te Cgil-Cisl-Uil con continue 
ed infinite trattative volte a 
svendere e liquidare tali con- 
quiste. Dall’altro lato la po- 
litica aziendale va avanti con 
la logica della precarizzazio- 
ne del posto di lavoro, dove 
le nuove regole concordate, 
per le sempre più esigue 
assunzioni, sono i contratti 
di formazione lavoro, i con- 
tratti a termine, il lavoro 
interinale, mentre c’è uno 
svuotamento progressivo 
delle funzioni lavorative in 
Telecom, attraverso l’intro- 
duzione massiccia dell’ap- 
palto, dai livelli più bassi a 


Le vicende delle quali 
sono protagonisti in questi 
giorni i ferrovieri, particolar- 
mente i macchinisti ed i ca- 
pistazione, devono essere 
seguite con molta attenzione. 

Le rigide necessità della 
riorganizzazione industriale 
dettate particolarmente, ma 
non esclusivamente, dalla 
costruzione dell’Europa di 
Maastricht, impongono la 
riorganizzazione del settore 
del trasporto ferroviario, con 
privatizzazione e scomposi- 
zione di quasi tutto il proces- 
so produttivo (costruzioni di 
diverse società). — 

In sostanza impongono 
che tale processo sia il vet- 
tore dello spostamento di 
grandi capitali (nell’ordine 
di 2/300 mila miliardi) dallo 
stato (denaro pubblico) alle 
aziende private, senza nem- 
meno la sicurezza che ven- 
gano reinvestiti nel medesi- 
mo settore del trasporto fer- 
roviario. 


Dalle lotte dei lavoratori nel servizio “12” a Milano 
allo scontro sulla ristrutturazione in Telecom 


GIU’ LE MANI DI CGIL-CISL-UIL 
DALLA RIDUZIONE D’ORARIO 


quelli più alti, così da svuo- 
tare la forza e l’unità dei la- 
voratori, tanto da renderli 
sempre più ricattabili: con 
questa pratica tutte le regole 
possono essere scavalcate. In 
tal modo continuano, con la 
copertura Confederale, quel- 
le operazioni che da una par- 
te portano all’intensificazio- 
ne dei ritmi produttivi e dal- 
l’altra alla espulsione pro- 
gressiva dei lavoratori. 


L'ERA DELLA “QUALITA 
TOTALE” 

La “qualità totale” è i 
nuovo verbo di cui i nostri 
dirigenti si riempiono la boc- 
ca. La parola magica che 
“capi e capetti” debbono 
pronunciare e trasmettere ai 
“sottoposti”. Pertanto i cor- 
si di aggiornamento del per- 
sonale sono praticamente 
soppiantati da un unico ed 
articolato corso, condotto 
astrattamente, sul concetto di 
“qualità totale”: cioè, sul- 
l’aria fritta, che ha un solo 
effetto pratico: quello del 
coinvolgimento nelle scelte 
aziendali, inducendo alla 
rassegnazione. 

Ma quale qualità ci può 
essere quando per 1 lavora- 
tori del servizio del “12” 
sono peggiorate le turnazio- 
ni, vengono limitate ad una 
manciata di secondi la rispo- 
sta da dare all’utenza, ven- 
gono tolti i diritti alle pause 
già conquistate, viene disat- 
tesa l’applicazione della leg- 
ge 626, quando le fermate 
per pause per necessità fisio- 
logica vengono sanzionate. E 
soprattutto quando la ristrut- 
turazione in corso minaccia 
la stessa soppressione del 
posto di lavoro. Che qualità 
ci può essere quando l’uten- 
za delle fasce più deboli vie- 
ne tartassata da costi esorbi- 


tanti. Quando nei magazzini 
decentrati, che debbono for- 
nire il materiale per far fun- 
zionare i reparti esterni, ven- 
gono a mancare, non nel giro 
di giorni, ma nell’arco di 
mesi, il materiale più ele- 
mentare, dal ricambio di pez- 
zi (es. telefonia pubblica), 
fino alle cose più semplici 
come il cavetto, le stesse pre- 
se dove vanno collegati gli 
apparecchi telefonici, finan- 
che viti e tasselli per fissare 
le prese medesime al muro, 
per fare qualche esempio 
elementare di estrema chia- 
rificazione. Se tutto ciò 
avviene in una azienda tut- 
t’altro che in crisi, dato i bi- 
lanci che vanta, chi, nei ver- 
tici, mentre parla di “qualità 
totale” in realtà opera per lo 
sfascio, e con quali obietti- 
vi? 


SINDACATI CONFEDERALI 
TERRORRIZZATI 


Mentre i sindacati confe- 
derali sono praticamente as- 
senti in questi processi di 
quotidiano degrado, sono in 
compenso ben presenti quan- 
do c’è da firmare accordi 
sulla mobilità territoriale e 
sulla flessibilizzazione degli 
orari che, con l’ultimo con- 
tratto in particolare, sono 
stati largamente incrementati 
e, fin’ora, solo in parte già 
applicati. E tutto gratuita- 
mente, senza cioè richiedere 
all’ Azienda contropartite né 
in termini di salario, tanto 
meno in termini di riduzione 
dell’orario di lavoro. 

Adesso Cgil-Cisl-Uil a li- 
vello nazionale hanno una 
grandissima preoccupazio- 
ne: sono terrorizzati che ven- 
gano fissate per legge, sca- 
denze e date certe sulla ridu- 
zione a 35 ore. Si sono tolti 
completamente la maschera 


e, senza alcun pudore, in 
stretta alleanza con la Con- 
findustria, si sono rivelati 
come nemici giurati della ri- 
duzione d’orario. Di fronte 
ad un governo che continua 
a spremere i lavoratori con 
nuove tasse e tagli ai servi- 


zi, non hanno mai sentito il 


bisogno di protestare, men- 
tre si sono scatenati inorri- 
diti di fronte alla possibili- 
tà, del resto poco probabile, 
che possa essere emanata 
una legge che preveda tempi 
certi della riduzione a 35 ore. 
Reclamano, a gran voce, di 
voler gestire loro, con la con- 
troparte, la trattativa sulla 
futura riduzione di orario. 
L’abbiamo già sperimentato 
sul piano salariale cosa si- 
gnifica la contrattazione per 
le Confederazioni, quando è 
stata cancellata la scala mo- 
bile, per poter andare a “con- 
trattare” aumenti salariali le- 
gati ad obiettivi di produtti- 
vità, con una pesante perdi- 
ta sulla busta paga. E la spe- 
rimentiamo quotidianamente 
questa strategia della cosid- 
detta contrattazione quando, 
in cambio di piccole dosi di 
riduzione d’orario, vengono 
concessi flessibilità d’orario 
e turnazioni, che di fatto ri- 
ducono i posti di lavoro in- 
vece di aumentarli. 


L’AUTORGANIZZAZIONE 
NECESSARIA 


Quindi, giù le mani da 
parte di Cgil-Cisl-Uil dalla 
contrattazione della riduzio- 
ne dell’orario di lavoro, per 
non creare altri disastri. 

La riduzione d’orario de- 
ve essere secca (la nostra 
proposta è di 32 ore settima- 
nali) e senza contropartite, 
perché deve essere la corret- 
ta risposta all’enorme incre- 
mento della ricchezza tecno- 


logica, che non deve essere 


‘ utilizzata unicamente a van- 


taggio dei padroni e contro i 
lavoratori. Per un riequili- 
brio occupazionale ed un 
conseguente miglioramento 
della qualità della vita la ri- 
duzione d’orario deve esse- 
re richiesta e sostenuta diret- 
tamente dai lavoratori auto- 
organizzati, affossando le 
burocrazie confederali, attra- 
verso i comitati di base e le 
strutture del sindacalismo di 
base, con l’autogestione del- 
le lotte di oggi e per prepa- 
rarsi all’autogestione della 
società del domani. 

Enrico Moroni 


COMUNICAZIONE 

Come preannunciato il 5 
febbraio, a seguito delle lot- 
te del servizio “12” di via 
Tonale e delle altre CL-SUT, 
in Milano, che va avanti da 
due mesi, contro il peggiora- 
mento delle condizioni di la- 
voro, la non applicazione 
della 626 e le gravi minacce 
per il futuro di quei centri di 
lavoro, indetta dalla FLM- 
Uniti-CUB, si è svolto uno 
sciopero dei reparti interes- 
sati, con un presidio alla por- 
tineria di via Tonale. La mo- 
bilitazione è riuscita. Al pre- 
sidio, oltre le bandiere del 
sindacato di base, c’erano 
striscioni e cartelli del tipo 
“la Telecom sfrutta gli uten- 
ti e i lavoratori”. Uno stri- 
scione molto lungo è stato 
innalzato con i palloncini “il 
12 in lotta per la difesa del 
posto di lavoro”, alla fine li- 
berato. Per l’occasione il 
“mago barnabà” ha improv- 
visato uno spettacolo. C’è 
stata la presenza anche di 
organi d’informazione stam- 
pata e televisiva, che nel cor- 
so del notiziario della serata 
ne hanno dato comunicazio- 
ne. 


L’attacco contro il diritto di sciopero 
in ferrovia riguarda tutti i lavoratori 


Questo il succo. 

Quanto sta avvenendo con 
le varie tangentopoli ferro- 
viarie (ne sta iniziando un” 
altra proprio in questi gior- 
ni) è frutto sia dello scontro 
fra i vari gruppi di interesse 
(industriali, partiti, sindaca- 
ti, poteri occulti) per arraf- 
farsi una fetta più grande, sia 
di una interpretazione parti- 
colarmente italiana (ma non 
unicamente) dell’utilizzo del 
denaro pubblico. 

Come è ben visibile da 
anni, i lavoratori del settore 
non hanno nessuna intenzio- 
ne di stare zitti e subire, ma 
cercano con tutti gli strumen- 
ti possibili di dire la loro: 
alta è stata i questi anni la 
vertenzialità della categoria 
e piuttosto alte le percentua- 
li di sciopero. 

Nonostante il forte tenta- 
tivo di corruzione nei con- 
fronti dei ferrovieri e della 
loro coscienza, effettuati dal 


1991 in poi dalle organizza- 
zioni sindacali Filt-Cgil, Fit- 
Cisl, Uilt-Uil, Fisafs-Cisal, 
che ormai hanno completa- 
mente sposato gli interessi 
aziendali, con la firma di due 
contratti nazionali ed innu- 
merevoli accordi parziali che 
aumentavano la divisione dei 
lavoratori e con la loro poli- 
tica di concertazione (il 
CCNL appena firmato preve- 
de la costituzione di un Co- 
mitato di Partecipazione - 
alla gestione della società - 
formato da sindacalisti), i 
ferrovieri stanno recuperan- 
do la loro tradizione politi- 
ca/sindacale di difesa dei 
loro diritti sul lavoro ma an- 
che generali. 

Un tale concreto compor- 
tamento alla lunga non pote- 
va che diventare il principa- 
le ostacolo alle politiche 
confindustriali per il settore. 

Per questo la Confindu- 
stria chiede insistentemente 


al governo che per i ferrovie- 
ri (ma vorrebbe per tutti i la- 
voratori) venga abolito il di- 
ritto di sciopero. 

Gli strumenti della Con- 
findustria sono, in questo 
momento, il Ministro dei tra- 
sporti che da tre mesi sa 
precettando tutti gli sciope- 
ri; la Commissione di Garan- 
zia L.146/90 che, da anni sta 
lavorando al medesimo o- 
biettivo, inventandosi un 
ruolo con “efficacia autori- 
tativa” che non ha, ergendosi 
a paladina dei diritti degli 
utenti (ma in realtà difende 
interessi aziendali) contro i 
diritti dei lavoratori; la mag- 
gioranza della stampa e dei 
media che, falsificando in- 
formazioni (per poi smentir- 
si mesi ed anni dopo) sta aiz- 
zando i cittadini contro i giu- 
sti-diritti dei lavoratori. 

L’attacco al diritto di 
sciopero che in questi giorni 
si sta verificando in ferrovia, 


non riguarda i lavoratori di 
questa categoria, ma tutti. 

E’ evidentè che se 1 fer- 
rovieri, con la loro punta di 
diamante i macchinisti, ver- 
ranno sconfitti, non solo il 
servizio ferroviario raggiun- 
gerà il fondo della sua de- 
strutturazione/degradazione, 
in atto da tempo, ma anche 
le altre categorie, a partire 
dagli altri trasporti, dai ser- 
vizi pubblici e finire all’in- 
dustria, verranno successiva- 
mente investiti dall’attacco 
al diritto di sciopero. 

Dunque le lotte di questi 
giorni non riguardano solo i 
ferrovieri, ma tutti i lavora- 
tori. 

Dunque è necessario che 
tutti i lavoratori entrino in 
campo e portino ulteriori 
strumenti per difendere la li- 
bertà di sciopero. 


Comunicato della FLTU- 
CUB di Firenze 


a febbraio 1998 


‘ 


MONDO DEL LAVORO 


Rete per | 
l’autogestione 

Sabato 28 febbraio e 
domenica 1 marzo, presso il 
Circolo Berneri di P.za di 
Porta S. Stefano a Bologna 
(tel. 051/391202), si svolge- 
rà a partire dalle ore 15 di 
sabato una riunione aperta a 
tutti coloro che sono 
interessati al percorso di 
costruzione di una Rete per- 
l’ Autogestione. 

Sono previsti i seguenti 
punti all’ordine del giorno: 


* Valutazione delle iniziati- 


ve in corso per la costruzio- 
ne di un primo catalogo dei 
prodotti e delle realtà 
autogestite. 

* Preparazione di Arcipela- 
go, bollettino di collegamen- 
to delle Agenzie/Laboratorio 
per l’autogestione. 

* Iniziative di finanziamento 
per Arcipelago e per il cata- 
logo delle autoproduzioni. 

* Quinta Fiera dell’ Autoge- 
stione. 

Per informazioni: Gruppo 
anarchico “Emma Gold- 
man”, C.so Palermo 46, 
10152 Torino, tel.: 011/ 
857850 oppure 0338/ 
6594361. 


\ Chieti: Il CSL “C. 
Di Sciullo” cambia 
sede 


Il Centro Studi Libertari 


“Camillo Di Sciullo” di 
Chieti cambia sede e 
pertanto dal 1 febbraio 1998 
il vecchio indirizzo non è 
più valido. 

Per contatti, in attesa di 
poter comunicare il nuovo 
indirizzo: 0871/344106. 


) Bordighera: Nuovo 

” Indirizzo “Simbiosi” 
Comunichiamo il nostro 
nuovo indirizzo. dove far 
pervenire lettere e giornali: 
Circolo ‘“Simbiosi” 
Angelo Rondinella 
C.P. 100 
18014 Ospedaletti (IM) 
Circolo “Simbiosi” 


a) febbraio 1908 


RECENSIONI 


Centro studi 
libertari/Archivio 
Pinelli 

Per sostenere concretamente 
l’ormai ventennale attività 
del Centro studi libertari e 
dell’ Archivio G. Pinelli di 
Milano si invitano tutti 
coloro che sono interessati a 
queste attività a versare la 
quota annua d’ associazione 
per il 1998. Anche per 
l’anno in corso la quota 
ordinaria è fissata a 30.000 
lire, la quota sostenitrice a 
60.000 lire e la quota 
straordinaria a 100.000 lire. 
A tutti i soci verrà inviato 
gratuitamente il boliettino 
semestrale dell’ Archivio 
Pinelli, arrivato ai n.10. 
Inoltre a chi versa un 
contributo sostenitore verrà 
inviato in omaggio il 
‘romanzo di fantascienza 
libertaria Sul filo del tempo 
(Elèuthera, 416 pp. 32.000 
lire) della scrittrice america- 
na Marge Piercy, mentre a 
chi versa un contributo 
straordinario verrà inviato in 
omaggio un breve video 
VHS con immagini d’archi- 
vio del caso Sacco e Vanzet- 
ti e dei funerali di Giuseppe 
Pinelli. 

Centro studi libertari 

via Rovetta 27, 20127 
Milano 

tele fax 02/2846923 

c/c post. n. 14039200 


“Lavallière”: di 
nuovo disponibili 

Le classiche “lavallière”, 
ovvero i fiocchi neri che 
sono stati un tradizionale 
segno distintivo dei sovver- 
sivi di inizio secolo e degli 
anarchici in particolare, 
sono di nuovo disponibili. 
L’Archivio Pinelli le mette 
in vendita (a 30.000 lire, 
spese di spedizione compre- 
se) ritagliandole su un 
originale che è anche lui un 
piccolo pezzo di storia.: la 
lavallière dell’anarchico 
milanese Ettore Molinari. 
Per maggiori informazioni e 
richieste: Centro studi 
libertari, C.P. 17005, 20170 
Milano, tel. e fax 02/ 
2846923, pagamento 
anticipato su c/c post. n. 
14039200 intestato a Centro 
studi libertari, Milano. 


Cavalese... 

Manifesto, (60 X 84). 
I compagni possono richie- 
derlo in Tipografia (via 
S.Piero 13A Carrara, tel 


Uno dei più sensibili po- 
eti della Sicilia contempora- 
nea narra la trasformazione 
di un costume e di una cul- 
tura, costretti a voltare le 
spalle a valori tradizionali, 
per passare all’incomunica- 
bilità, e all’accettazione di 
logiche criminali, come uni- 
ci strumenti per tentare di 
capire la realtà. Diciassette 
straordinari racconti che 
hanno per protagonista una 
piccola cittadina del triango- 
lo settentrionale della Sici- 
lia. Ne sono protagonisti un 
territorio e una intera collet- 
tività che vivono il ruvido e 
violento passaggio da una 
economia contadina a un si- 
stema criminale. Senza no- 
stalgia, ma con dolore e con 
orgoglio, Catalfamo raccon- 
ta la rapida metamorfosi di 
una terra - intrisa di una sto- 
ria, incatenata a solidi tradi- 
zioni contadine - che, in po- 
chi anni, viene arata con vio- 
lenza dalle trasformazioni 
della inciviltà mafiosa. Ma 
ad attrarre è soprattutto la lu- 
cidità con cui l’autore si 
pone di fronte a questo even- 
to: Catalfamo non accetta 
l'irruzione della delinquen- 
za sul territorio come un 
evento ineluttabile e irrazio- 
nale, ma lo propone come il 
volto di uno dei molti capi- 
talismi possibili. Un capita- 
le, in questo caso meridiona- 
le, meno raffinato e sottile, 
poco paziente e meno dispo- 
sto a mediare, che, per velo- 


Antonio Catalfamo, Un filo di sangue, 


Ragusa 1997, Edizioni Sicilia Punto L, pagine 107, lire 8.000 


cità appartenenti alle sue 
stesse dinamiche interiori, 
diventa sfacelo della vita ci- 
vile, decomposizione dei va- 
lori di una cultura e polve- 
rizzazione dei modi tradizio- 
nali di vita di intere comuni- 
tà. 

Racconti brevi, incursio- 
ni a volte rapidissime dentro 
il quotidiano di gruppi e per- 
sonaggi emblematici, per de- 
scrivere come il Sud sia sta- 
to abbandonato alle cure di 
un capitalismo criminale. Ma 
anche come tutto ciò non sia 


mai scivolato sulla passività 
delle persone. Sul silenzio 
dei lavoratori. Sul fatalismo. 
Ma abbia avuto spesso la re- 
azione di lotte e di sforzi fa- 
ticosi di un popolo che non 
solo non ha mai scelto la ras- 
segnazione, ma neppure ha 
mai rinunciato a difendere la 
propria dignità e il migliora- 
mento delle sue condizioni di 
vita. 

Antonio Catalfamo ritor- 
na su quegli avvenimenti, a 
quelle straordinarie espe- 
rienze di solidarietà, perché 


Ustica, Casalecchio, Cavalese 
tre stragi un’unica matrice: 
LA BARBARIE MILITARISTA DEGLI STATI 


Nei prossimi giorni, al rituale ipocrita “cordoglio” della Autorità per le vittime di Cavalese (incidente per 
esercitazione militare? Un crudele gioco alla guerra consumato sulla vita di altri?), seguiranno certamente le 
rituali manovre per depistare la verità ed insabbiare un'ennesima barbarie, magari cinicamente dettata 
dagli intrighi del dominio politico ed economico internazionale. 


Gli anarchici federati 


mentre non si uniscono al piagnisteo dei partiti di governo e di opposizione, dell’esercito, dello 
stato, della chiesa, ne denunciano anzi la responsabilità: 
- di aver fatto di Aviano la principale base nucleare USA in terra d'Europa, sede militare da cui sono 

partiti gli aerei caccia americani per i massacri voluti dal capitalismo internazionale in terra di Bosnia, in 


Iraq! 


- di voler potenziare per i prossimi anni la presenza militare americana ad Aviano (vedi progetto 
“Aviano 2000”) che comporterà certamente un ulteriore aggravio dei danni ambientali e sociali! 
Gli anarchici federati altresì ricordano: ; 


- non è acclamando la giurisdizione USA o quella italiana, che si 


potrebbe uno stato condannare se stesso?). 
- non è invocando semplicemente lo scioglimento della NATO o la dislocazione delle basi USA che si impediranno 


le stragi militari! 


farà giustizia sulle stragi militariste (come 


Solidarizziamo ed appoggiamo le iniziative contro le basi militari di Aviano, Sigonella e la 


militarizzazione del territorio: 


* per il recupero socio-ambientale dei territori occupati dalle forze armate 
* per la tutela del diritto alla salute. 


il loro ricordo ridia dignità 
al presente e perché - risco- 
prendo quelle lotte - si rico- 
mincino a disegnare pratica- 
bili vie di uscita. Il libro con- 
tiene anche i ritratti di Pal- 
lottola (singolare combatten- 
te, pacifista, studioso, uma- 
nista in una Sicilia che lotta 
contro il fascismo), di Rosa 
Balistreri, di animate riunio- 
ni nelle Camere del Lavoro, 
di scioperi e contese eletto- 
rali nella provincia messine- 
se. Come già aveva fatto in 
sue precedenti raccolte di 


versi, Catalfamo propone in- 
contri con altre terre (la Ca- 
labria, il nord). Gli ultimi 
racconti sono infatti dedica- 
ti alle Langhe, alla terra di 
Cesare Pavese e di Nuto 
Revelli: Altri contadini, al- 
tre lotte, altra resistenza. 
Spesso un identico avversa- 
rio. Ma questo è soprattutto 
un libro affollato di brac- 
cianti comunisti, di anarchi- 
ci leggendari, di saggi con- 
tadini, che resistono con. or- 
goglio alle angherie del fa- 
scismo e che si trovano poi 
a fare i conti con il canniba- 
lismo di un capitale che se 
altrove ha scelto logiche 
liberiste, in Sicilia ha prefe- 
rito invece manifestarsi nel- 
la sua cruda nudità come ge- 
stione imprenditoriale del 
crimine. 

Un libro che una lingua 
asciutta ed efficace rendono 
di gradevolissima lettura. Ma 
soprattutto una raccolta in- 
tensa, scritta con molta de- - 
terminazione a tratteggiare il 
profilo dei personaggi e 
l’ambiente in cui si muovo- 
no, e a raccogliere nelle sue 
pagine - come nota Antonio 
Piromalli nella bellissima 
presentazione - tutto il sapo- 
re e la forza dei complessi 
eventi di una realtà pesante 
e in rapida trasformazione. 

Alfredo Antonaros 


Reggio Emilia, sabato 


21 febbraio 1998 


GIORNATA 


i ME 


A RIAT 


per dire basta con le stragi in tempo di pace: Ustica, 
Casalecchio, Otranto, Cavalese non sono che gli esempi a 


noi più vicini 


contro le installazioni belliche sul territorio: Aviano, 
Sigonella, Ghedi, Camp Darby, utilizzabili in ogni momen- 


to per nuovi crimini 


contro le spese militari, aumentate dal governo Prodi con 
Pultima finanziaria (31.000 miliardi) e con la nuova politi- 
ca del riarmo perseguita dal governo stesso (nuovi acquisti 
di aerei da guerra e armamenti vari) 


per l’utilizzo di questi fondi a scopi sociali (sanità, istru- 


zione, assistenza) 


contro la nuova politica guerrafondaia degli USA in Iraq, 
e il relativo appoggio del governo italiano: MAI PIU’ MOR- 


TI PER IL PETROLIO! 


A sostegno dell’obiezione, della diserzione e della prote- 


sta fiscale alle spese militari 


Per la pace e la solidarietà fra i popoli, per l’unità 
internazionalista degli sfruttati contro gli sfruttatori 


Ore 9: Manifestazione con corteo da piazza della Vitto- 


ria 


Ore 16: Assemblea cittadina presso il Centro Sociale 
Aquarius, via Manzotti, Roncadella. 
In serata avrà luogo un concerto a sostegno del Coordi- 


namento Antimilitarista. 


& 


Coordinamento provinciale antimilitarista di Reggio 


Emilia. Federazione Anarchica di RE, gruppi di Reggio, 
Correggio, Cavriago e Novellara; Centro Sociale Autogestito 
Aquarius; Gruppo Reggiano Obiettori Fiscali; Collettivo 
Donne Libertarie; Collettivo Non Violento Uomo Ambien- 
te-Guastalla: Resistenza Verde; USI-Reggio Emilia. 

Il recapito del Coordinamento è c/o il circolo Berneri, 
via don Minzoni 1/D, tel/fax 541331 


Contro tutti gli eserciti 
Contro tutti gli stati 


Federazione Anarchica Italiana 


0585-75143). Costa 400 lire 
a copia ed i pagamenti 
vanno effettuati sul conto 
corrente postale n. 
37754108, intestato a Maria 
Matteo, Torino. 


Non potevamo coniare ti- 
tolo più irriverente per com- 
mentare la manifestazione di 
sabato 14 febbraio ed il con- 
vegno di domenica 15 feb- 
braio scorsi. 

Eppure questi sono 1 con- 
ti, fatti a braccio da France- 
sco nel corso del suo comi- 
zio a Campo de’ Fiori. 

Sono i conti del Giubileo: 
ogni pisciata di pellegrino 
costerà 15000 lire, come si 
può desumere dividendo la 
spesa per i “vespasiani” ed 
il numero dei pellegrini pre- 
visti dali’ Opera Pellegrinag- 
gi. 
Circa 300 persone hanno 
presenziato ad una serie di 
interventi (a microfono aper- 
to) che si sono succeduti per 
due ore nel pomeriggio di sa- 
bato; la piazza era animata 
anche da giocolieri, saltim- 
banchi e dai banchetti di dif- 
fusione della stampa anar- 
chica. L’ampia diffusione di 
giornali, riviste e libri ha te- 
stimoniato l’interesse e la 
simpatia suscitata nei pas- 
santi. ii 

Considerando la desola- 
zione di iniziative di aperta 
contestazione al Giubileo si 
può essere soddisfatti del- 
l’esito di questa manifesta- 
zione, organizzata da diver- 
si gruppi anarchici romani 
(CAT, Bakunin, Stella Nera, 
Ateneo Libertario) e dalia 
Federazione Anarchica Ita- 
liana. 

Meno soddisfatti invece 
dobbiamo essere del conve- 
gno che si é svolto nella mat- 
tinata e nel primo pomerig- 
gio di domenica all’ Ateneo 
Libertario di Torre Maura: il 
livello del dibattito é stato 
intenso e appassionante per 


Parma 


Si è tenuto a Parma, sud- 
diviso in più iniziative dal 
12/12 al 27/12, il “Natale 
Anticlericale - Festa del Li- 
bero Pensiero”, nell’ambito 
delle iniziative finalizzate a 
rilanciare in modo efficace 
l’attività anticlericale, sem- 
pre più che attuale nel suo 
significato di affermazione 
del libero pensiero ed in 
contrapposizione all’ipocri- 
sia ed alla prepotenza della 
Chiesa, soprattutto in questo 
periodo precedente il Giubi- 
leo, avvenimento che per- 
metterà al Vaticano di ampli- 
ficare la sua voce, oltre al 
portafoglio. Conferenze, 
film, mostre e banchetti con 
materiale libertario hanno 
cercato di evidenziare le 
menzogne clericali, sottoli- 
neando tutte quelle contrad- 
dizioni di cui la sinistra sta- 
tale (Pds, Rif. Com., Sinda- 
cati Confederali ecc.) è vit- 
tima. Infatti, è lampante co- 
me essa stia piano piano per- 
dendo quelle caratteristiche 
laiche (per non dire materia- 
listiche) che gli erano pro- 
prie, e agevoli la Chiesa cat- 
tolica in tutti i modi: sia 
elargendo loro finanziamenti 
esagerati ed irrispettosi del- 
la totalità della popolazione, 
di certo non cattolica se non 
per una minoranza e che co- 


i circa 50 compagni e com- 
pagne presenti ma l’assenza 
di molte/i altri dal resto del- 
l’Italia ha impedito al conve- 
gno di assumere quei neces- 
sari impegni che avrebbero 
permesso di aprire ufficial- 
mente una campagna anar- 
chica contro il Giubileo. 
Nella fase preparatoria 


‘del convegno non sono man- 


cate adesioni, interesse e di- 
sponibilità che, però, non si 
sono trasformate in una ne- 
cessaria presenza. Una serie 
di fatti (fra i quali lo sciope- 
ro dei treni) ha impedito, a 
compagne e compagni che 
avevano preannunciato la 
loro presenza, di partecipa- 


Per rilanciare l’attività 
anticlericale 


munque sta subendo parec- 
chio grazie alle ultime finan- 
ziare varie; sia esaltando 
strumentalmente il valore 
cosiddetto “sociale” di certi 
settori della Chiesa (Caritas 
in primis), che in realtà risul- 
tano essere molto ambigui, e 
permettono il perpetuarsi di 
una struttura sociale stretta- 


mente gerarchica e sottomes-. 


sa ed il continuo smantella- 
mento dello stato sociale. 
Nella prima serata W. Si- 
ri, dell’ “Associazione per lo 
Sbattezzo”, ha intavolato 
una discussione sulle attuali 


caratteristiche della Chiesa. 


cattolica, sulle forme di so- 
stentamento che estorce ai 
cittadini e sul significato, 


sempre attuale, di opposizio- — 


ne ad essa, soprattutto in Vi- 
sta del Giubileo. L’altra con- 
ferenza, con relatore P. Ma- 
razzani del “Circolo Gior- 
dano Bruno”, ha analizzato i 
legami intercorsi tra Chiesa 
cattolica e potere fascista, 
con un occhio di riguardo 
anche ai rapporti tra Vatica- 
no e le realtà dittatoriali del- 
l’ America latina. I film tra- 
smessi sono stati “Giordano 
Btuno” (1974 - regia di 
Montaldo); “La città del so- 


| le” (1975 - regia di Amelio); 


il Documentario “Gesù Cri- 
sto in kashmir” (1980). Ulti- 


re al convegno. Così non si 


é riusciti a produrre un do-. 


cumento finale e ad indire 
ulteriori scadenze, anche se 
non sono mancate indicazio- 
ni in questo senso. 

Cercherò, attraverso que- 
sto resoconto, di riepilogare 
le principali indicazioni e- 
merse dal dibattito, produ- 
cendo così una informale 
proposta di approfondimen- 
to e di lavoro. 

Con ogni probabilità (lo si 
verificherà nelle prossime 


settimane) sarà necessario” 


darsi un ulteriore appunta- 
mento specifico per evitare 
di procedere in modo appros- 
simativo. 


ma iniziativa in ordine cro- 
nologico, ma molto piacevo- 
le, è stata la cena conclusiva 
che è servita da pretesto per 
riunire circa 60 persone, in 
un clima particolarmente 
euforico. 

Facendo un bilancio del 
“Natale Anticlericale”, si 
può ritenere che essa sia sta- 
ta un’iniziativa ben riuscita 
per vari motivi, anche se for- 
se ci si aspettava più gente 
nelle occasioni di discussio- 
ne specifica sui temi propo- 
sti, quali i convegni, ma, a 
parte le cause ambientali (ve- 
di pioggia, nebbia e neve), 
ciò è riconducibile al preve- 
dibile disagio che certi argo- 
menti suscitano ancora nel- 
la cosiddetta gente “norma- 
le”, lottare contro questi pre- 
giudizi, smascherare costan- 
temente le ipocrisie della 
Chiesa, sono infatti i compi- 
ti principali a cui noi anticle- 
ricali dobbiamo dedicarci. 
Comunque, speriamo che 
questa iniziativa possa dav- 
vero permettere la formazio- 
ne di un comitato AntiGiu- 
bileo permanente, aperto a 
diverse forze locali: le basi 
ci sono. 

Massimiliano Ilari 

per il Gruppo anarchico 

“A.Cieri”, C.P. 444 - 43100 
Parma Sud | 


` Da Roma - resoconto sull’iniziativa anticlericale 


15.000 lire a pisciata 


Erano comunque presenti 
molti/e compagni/e romani e 
alcuni/e compagni/e prove- 
nienti da Alessandria, Par- 
ma, Reggio Emilia, Bologna, 
Macerata, Messina (a nome 
della FAS). 


Il dibattito si é incentrato 


sulla strategia di un’iniziati- 
va di contestazione delle ma- 
nifestazioni giubilari e del 
potere della Chiesa Cattoli- 


ca. 


Come evidenziato anche 
in altre occasioni tale strate- 
gia deve tenere in conto di- 
versi aspetti e linguaggi che 
tocchino le ampie tematiche 
della questione clericale. 

Vi é la questione cultura- 
le, ideologica e filosofica 
della religione rispetto alla 
quale và sviluppata la criti- 
ca atea; la questione storica 
dei misfatti commessi dalla 


Chiesa nel corso dell’eserci- 


zio del potere temporale; la 
questione politica dell’attua- 
le patto di potere fra chiesa 
e stato suggellata della legi- 
slazione concordataria e dal- 
le politiche di sostegno al 
clero; la questione sociale ed 
economica delle ingenti ri- 
sorse che vengono destinate 
al rafforzamento della strut- 
tura gerarchica della chiesa 
a discapito della spesa so- 
cialmente utile. Accanto a 
queste l’immancabile feno- 
meno della corruzione e del 
clientelismo che si riprodu- 
ce là dove vi siano somme 
ingenti da spendere (come 
nel caso dei vespasiani per i 
pellegrini). 


Vi é la questione politica 
delle forze che possano es- 
sere coinvolte in una batta- 
glia di segno anticlericale ed 


antiautoritario: oggi tutti i 


partiti politici (compresi 
quelli della sinistra antago- 
nista) sono succubi dell’ege- 
monia ecclesiastica vuoi per 
mero opportunismo, vuoi per 
una vera e propria sottova- 
lutazione politica e teorica 
del ruolo del clericalismo 
nelle relazioni di dominio 
della società attuale. 

E’ alla luce di queste con- 
statazioni e volendo supera- 
re ogni impostazione settaria 
che l’impegno del movimen- 
to anarchico nel lancio di 
una campagna antigiubilare 
diviene essenziale. Si potrà 
poi, là dove se ne daranno le 
condizioni concrete, dare 
vita a comitati locali contro 
il Giubileo aperti a tutti i 
soggetti e le singolarità che 
vorranno condividere la bat- 
taglia contro le manifestazio- 
ni di potenza della chiesa. 

Và da sé che per portare 


‘ avanti quest’iniziativa sono 


necessari, oltre l’impegno 
programmatico più sopra 
esposto, uomini, donne e 
mezzi. 

Dovremo produrre dei do- 
cumenti, degli opuscoli, dei 
manifesti e dei volantini che 
accompagnino le manifesta- 
zioni da promuovere in ogni 
città d’Italia. Dovremo ave- 
re a disposizione persone che 
possano tenere delle confe- 
renze di controinformazione, 
denuncia e critica dell’affa- 
re Giubileo. Dovremo pro- 
muovere dei convegni di stu- 
dio e di dibattito ai quelli 
invitare anche associazioni, 
circoli, persone che si dimo- 
strino interessate. 

Come commissione anti- 
clericale della Federazione 
Anarchica Italiana abbiamo 
elaborato una serie di docu- 
menti e di proposte. Lungi da 
noi ogni intenzione egemo- 


nica. La convocazione di 


convegni come quello di Ro- 
ma doveva e dovrà servire a 
mantenere aperto il dibatti- 


to, il confronto e l’elabora- 


zione della strategia. Ovvio 
che il tempo che abbiamo a 
disposizione non é infinito 
anzi, se si vogliono fare le 
cose seriamente, siamo già in 
ritardo. 


Walter Siri 
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ANTICLERICALE 


COSTRUIAMO LA 

FESTA 
Una prima sommaria 
valutazione ci ha permesso 
di stimare costi per circa 15 
milioni: invitiamo quindi 
tutti a sostenere questa 
iniziativa sottoscrivendo; 
sarà aperto un conto apposi- 
to sul giornale per registrare 
i versamenti. Il conto 
corrente postale è il solito: 
10 30 65 79, intestato a T. 
Antonelli, Livorno; si prega 
di specificare la causale pro 
festa per U.N. 
Chiunque voglia collaborare 
alla preparazione ed alla 
gestione della festa, per 
mansioni specifiche o 
generiche, è pregato di 
contattare l’amministrazio- 
ne, ogni martedì dalle 18,30 
alle 19,30 allo 0586/885210 
oppure, per lettera, presso la 
Federazione Anarchica 
Livornese, via degli Asili 
33, 57100 Livorno. 


Torino: sanità 
Venerdì 27 febbraio, alle 
ore 21, presso la Federazio- 
ne Anarchica Torinese, in 
C.so Palermo 46, Torino, si 
terrà un dibattito sul tema: 
“Sanità: ne vedremo... Di 
Bella?”, considerazioni su 
medicina, potere, interessi 
economici e prospettive 
libertarie della ricerca. 
Interverranno Paolo Bruno e 
Visconte Grisi. Per informa- 
zioni tel.: 011/857850. 


Milano: Misfatti 
clericali nella 
sanità” 

E’ disponibile presso il 
Circolo culturale “Giordano 
Bruno” di Milano, via. 
Bagutta 12 la mostra: 
“Misfatti clericali nella 
sanità”. E’ composto di due 
manifesti eliografati di 
70x100 cm. che riportano 40 
articoli tratti da quotidiani e 
riviste e 10 vignette satiri- 
che. Argomento: AIDS, 
contraccezione, aborto, 
truffe e abusi delle case di 
cura religiose, misfatti delle 
suore negli ospedali, traffici 
di sangue umano, interferen- 
ze e censure varie riguardan- 
ti la sanità. 

Disponibile a lire 20.000+ 
eventuali spese di spedizio- 
ne, telefonare a Pierino 02/ 
3506411 (ore pasti). 


Torino: 

” Cooperative sociali 
Venerdì 20 febbraio, ore 
21, presso la Federazione 
Anarchica Torinese, C.so 
Palermo 46, Torino, si 
terrà un dibattito su: “La 
comunità illusoria: le 
cooperative sociali tra 
partecipazione e sfrutta- 
mento”. Interverranno 
Massimiliano Ilari e 
Stefano Capello. Per 
informazioni e contatti tel.: 
011/857850. ` 
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ANARCHICI/E 


Assistiamo oggi ad un 
tentativo sempre più diffuso 
di ridurre le cose ad unità. 
Questo vale in ambito poli- 
tico, sociale e culturale. Tutti 
devono possedere le stesse 
categorie mentali, la stessa 
visione delle cose: questo è 
il grande compito affidato 
alla televisione, ai giornali, 
all’informazione di massa. 
Questo terribile fenomeno i 
cui confini non sono addirit- 
tura tracciabili, ha portato la 
gente a pensare in termini di 
“esclusione e accettazione”. 
Se si pensa, si veste, si parla 
in un determinato modo, al- 
lora è possibile essere accet- 
tati all’interno di quel nucleo 
che pensa, vede, ama e veste 


Il III° Convegno giovani- 
le anarchico, alia luce sia 
della nostra storia sia dell’at- 
tualità, che ha visto nell’ul- 
timo periodo una manifesta- 
zione nazionale ed un suc- 
cessivo sciopero di quella 
opposizione sociale che non 
si è lasciata imbrogliare da 
un governo di sinistra che fa 
politica di destra, ribadisce 
la necessità dell’intervento 
dei lavoratori e delle lavora- 


E’ essenziale per iniziare 
a parlare e praticare l’antimi- 
litarismo, capire bene secon- 
do quali rotte e verso quali 
porti si muove l’azione del 
governo nella rinnovamento 
dell’esercito. Già da qualche 
anno si sente parlare di un 
nuovo modello di difesa e 
parallelamente di una rifor- 
ma del servizio civile, ma 
vediamo più nel dettaglio 
quali sono itemi fondamen- 
tali: l’esercito si sta prepa- 
rando a diventare una strut- 
tura composta da forze più 
contenute, differenziate e 
facilmente integrabili a com- 
plessi multinazionali; per 
questo il semplice soldato di 
leva non è più sufficiente, 
servono infatti meno solda- 
ti, più determinati e più pro- 
fessionalizzati. In questa 
prospettiva è da inquadrare 
il consistente aumento dei 
volontari e il desiderio di ri- 
duzione di oltre il 50% delle 
chiamate alla leva, in questo 
modo si risparmia sulla leva 
ma si investe in professiona- 
lizzazione e ammodernamen- 
to degli armamenti con un 
consistente aumento delle 
spese militari di circa 7 vol- 
te maggiore rispetto agli anni 


in quel determinato modo. 
Inevitabili le reazioni: emer- 
gono così movimenti antago- 
nisti, emerge il fenomeno 
della personalizzazione dei 
modi di vestire, nasce l’ori- 
ginalità nella creazione, una 


. produzione artistica che si 


ribella alle categorie già fis- 
sate, pre-costituite. Tutto 
questo, quello che esce da- 
gli schemi pre-costituiti, vie- 
ne identificato col “diverso, 
l’altro”, in senso negativo. 
Questo avviene per esempio 
a partire dall’epoca moder- 
na, quando il fenomeno di 
emarginazione della donna 
iniziò ad accentuarsi, soprat- 
tutto in relazione ai proble- 
mi riguardanti i processi 
decisionali e di partecipa- 
zione pubblica. Il cittadino 
per eccellenza doveva esse- 
re maschio, borghese, gode- 
re di una certa fama econo- 
mica e culturale. Il suo pun- 
to di vista rappresentava 
quello universale, vicino alla 
verità, se non con essa coin- 
cidente. La donna, in quanto 
“altro”, rispetto a questo cit- 
tadino ideale, era esclusa. A 
lei era riservata soltanto la 


trici anarchiche nelle struttu- 
re sindacali. 

Riprende in forza il taglio 
netto operato negli ultimi 
anni con l’apparato di CGIL- 
CISL-UIL e dei sindacati 
autonomi, sollecitando le 
compagne ed i compagni ad 
operare un puntuale inter- 
vento nelle strutture del sin- 
dacalismo autogestionario e 
di base, rilanciando una for- 
te critica alla burocrazia ed 


Livorno: convegno giovani 


Mozione conclusiva sulla. 


questione femminile 


sfera familiare: la sfera dei 
sentimenti e della passione, 
a cui il maschio si ricondu- 
ceva solo nella vita privata. 
Nascono così le categorie del 
“mono-sesso”, di cui ne è un 
esempio lampante l’ideale 
del cittadino uomo o della 
cittadina donna che in cam- 
po civile è costretta a spo- 
gliarsi della propria specifi- 
cità. Uni-sesso, principio di 
identificazione, identifica- 
zione uomo-donna, astrazio- 
ne dalla specificità: a tutto 
questo orrore si accompagna 
la volontà di distruggere, as- 
sorbire e subordinare tutti gli 
elementi, i fenomeni, i grup- 
pi sociali che, come la don- 
na, i neri, i gay, le lesbiche, 
possono essere considerati 
esempi della categoria del- 
l’altro: altro-donna, altro- 
uomo non bianco, altro-alba- 
nese, altro-non cattolico, al- 


al meccanismo delle delega, 
impegnandosi al tempo stes- 
so a ricercare una unità d’a- 
zione dei lavoratori che su- 
peri l’attuale frammenta- 
zione, nella prospettiva di 
ricostruire il sindacato di 


classe, fatto dai lavoratori 


per i lavoratori stessi. 
Sottolinea la funzione del 

sindacato come forte stru- 

mento di solidarietà sociale, 


mirante alla responsabilizza- ` 


tro-anarchico... In questo fe- 
nomeno generalizzato rientra 
il problema dell’identifica- 
zione della donna con l’altro, 
purtroppo non elaborato a 
livello semplicemente fisico, 
ma anche a livello sociale. In 
realtà la formulazione più 
volte elaborata della diffe- 
renza fisica come elemento 
di discriminazione, ha ri- 
schiato di non cogliere quan- 
to sia evidente la volontà di 
nascondere sistemi di op- 
pressione dietro la scusa del- 
la differenza sessuale. Con 
tale ragionamento non si 
nega che la donna, in quanto 
donna, sia discriminata nel- 
l’ambito lavorativo, sessua- 
le, politico... Quello però su 
cui bisogna insistere è la ne- 
cessità di inserire questa 
mentalità discriminatoria ai 


fenomeni di oppressione del- . 


le categorie considerate “in- 


zione del lavoratore nei con- 
fronti di un progetto tra- 
sformativo, tramite, da una 
parte la solidarietà intercate- 
goriale, dall’altra, la solida- 
rietà con il consumatore 0 
l’utente, con un intervento 
sulla questione taglio dei ser- 
vizi pubblici, tariffe, salute, 
ambiente. 

Conferma, anche alla luce 
dell’attuale processo di glo- 
balizzazione degli interessi 


feriori”, tra le quali appunto 
rientra anche la donna. Il 
ruolo della donna dunque 
consiste ora nel riuscire a 
riaffermare la filosofia dell’ 
alterità, concependola però 
in modo positivo. “L’altro” 
non deve più essere identifi- 
cato con l’elemento negati- 
vo, l’oggetto, il subordinato. 
La donna non deve lottare 
per stare al posto dell’uomo, 
per identificarsi con l’uomo: 
piuttosto deve riaffermare la 
propria alterità positiva, sot- 
tolineare quali sono gli am- 
biti che solo a lei competo- 
no come ad esempio il di- 
ritto all’aborto. Compito del- 
le donne è quello di liberarsi 
dalle categorie che le sono 
state attribuite: etichette che 
la tradizione ha contribuito 
a conservare e che i processi 
decisionali esistenti contri- 
buiscono a rafforzare. Ri- 


Mozione conclusiva sull’argomento LAVORO 


padronali e dello sfruttamen- 
to, l’impegno nel rilanciare 
l’internazionalismo proleta- 
rio, tramite i collegamenti e 
la promozione di lotte su sca- 
la sovranazionale. 
Considera necessario co- 
struire, attraverso le struttu- 
re sindacali, aggregazione e 
lotte in quegli ambiti che la 
ristrutturazione economica e 
sociale ha lasciato scoperti, 


a partire da un puntuale in- 


Mozione conclusiva su Antimilitarismo 


passati. Prossimamente l’Ita- 
lia spenderà una cifra che 
oscilla tra i 16.000 e i 20.000 
miliardi per acquistare 130 
esemplari di un aereo da 
guerra tra i più costosi della 
storia dell’aviazione milita- 
re; un solo esemplare di 
Ef2000 costa circa 120 mi- 
liardi (più di quanto l’Italia 
stanzia per la cooperazione 
allo sviluppo delle organiz- 
zazione non governative). 
Tutto questo si spiega poiché 
il ruolo dell’esercito nel con- 
testo internazionale è total- 
mente cambiato: compito 
primario dell’esercito in que- 
sta fase è la difesa degli in- 
teressi italiani nel mondo; 
esempi lampanti sono l’Al- 
bania e la Somalia. Un altro 
fattore che spinge in questa 
direzione è l’approvazione 
del trattato di Schengen il 
quale proponendosi di rego- 
lare i flussi migratori verso 
l'Europa di fatto fa dell’Ita- 
lia il confine sud della For- 
tezza Europa. Naturalmente 
il governo italiano non si tira 
indietro e vara, è cosa di po- 
chi giorni fa, una legge sul- 
l’immigrazione tra le più 
restrittive. Parallelamente a 
questo percorso cammina il 


progetto di riforma del ser- 
vizio civile, che non viene 
ampliato e liberato da alcuni 
vincoli per una maggiore co- 
scienza pacifista rispetto al 
passato, ma in quanto fun- 
zionale alla riforma delle 
forze armate. Il progetto del 
governo Prodi, sulla riforma 
del servizio civile, inoltre 
affonda le proprie radici nel 
mondo dell’associazionismo 
laico e cattolico che trarrà 
grandissimo beneficio da 
questi cambiamenti poiché 
ne sarà investito positiva- 
mente in grande misura. In 
una fase come la nostra, di 
smantellamento dello stato 
sociale, queste grosse asso- 
ciazioni di volontariato non 
si oppongono a questa poli- 
tica ma la facilitano fornen- 
do servizi che prima compe- 
tevano allo stato. 

“Le politiche sociali po- 
trebbero essere più soste- 
nibili in termini economici 
con una contrazione dei co- 
sti del personale garantendo 


‘la continuità di determinati 


servizi sociali (ARCI NA- 
ZIONALE “Servizio civile 
per tutti”). In questa ottica il 
servizio civile diventa fun- 
zionale sia alle forze armate 


sia alle politiche economiche 
del governo. 


ALCUNE PROPOSTE 
OPERATIVE 

Secondo noi l’azione de- 
gli anarchici nella battaglia 
antimilitarista diventa dav- 
vero incisiva quando si di- 
spiega in vari campi senza 
settarismi e preconcetti. Fon- 
damentale è l’obiezione to- 
tale sia come gesto indivi- 
duale sia come occasione per 
montare una battaglia politi- 
ca che oltre a far capire ai 
più che cos’è l’obiezione to- 
tale e per quali motivi un 
individuo sceglie questa stra- 
da , allarghi la sua azione ad 
altri settori dell’antimilitari- 
smo, come la militarizzazio- 
ne del territorio, una forte 
critica all’aumento continuo 
delle spese militari, capire i 
perché e 1 come di questo 
costante aumento, e infine 
una attenzione alle continue 
missioni di “pace”. Per la re- 
alizzazione pratica e conti- 


nuativa di quanto suddetto, 


sarebbe necessario che na- 
scessero in tutte le città dove 
siamo presenti, dei luoghi di 
discussione sull’antimilitari- 
smo, dove il maggior nume- 


ro di persone si confronta su 
questi temi e conseguente- 
mente si sensibilizza. Paral- 
lelamente a questa esperien- 
za sarebbe utile che si for- 
massero delle casse di soli- 
darietà sul modello di Vero- 
na, in modo da fornire agli 
obiettori totali un appoggio 
si politico, ma anche mera- 
mente pratico. Non meno 
importante, al giorno d’oggi, 
è secondo noi l’obiezione di 
coscienza che con tutti 1 li- 
miti che queste ha (lo stato 
in pratica ruba un anno della 
tua vita) resta sempre un ri- 
fiuto dell’esercito e dei mec- 
canismi gerarchici e autori- 
tari che lo sostengono. L’a- 
zione degli anarchici in que- 
sto settore dovrebbe essere 
teso alla messa in luce delle 
contraddizioni che si ripro- 
ducono nel servizio civile. 
Una delle più eclatanti è che 
ogni anno circa 50.000 per- 
sone sono impiegate in lavori 
di utilità sociale in condizio- 
ne di sottosalario. La nostra 
proposta è quella di far par- 
tire forme di sindacalizza- 
zione che mirino a rivendi- 
care un giusto salario e che 
però al contempo mettano in 
crisi la logica per la quale 


conquistare quindi il proprio 
ambito, rendersi conto della 
propria sensibilità, della pro- 
pria femminilità ed intellet- 
tualità, del contributo che il 
suo essere donna può dare. 
In quanto donna, ella vede le 
cose dalla sua prospettiva, 
con altro approccio, altro 
sguardo, che non ha per 
niente la pretesa di essere 
identificato con quello uni- 
versale. 

Visione che si contrappo- 
ne a quella ormai omologata 
che continuerà a persistere 
finché la voce della donna 
non si farà sentire. 


(Invitiamo tutte le compa- 
gne che hanno intenzione di 
collaborare su questa tema- 
tica a contattare la redazione 
di Anatranera) | 


tervento nel territorio sulle 
tematiche di: disoccupazio- 
ne, precariato, terzo settore, 
mutualismo. 

Sollecita una puntuale 
opera d’informazione e d’in- 
tervento dentro e fuori i luo- 
ghi di lavoro sui problemi di 
salute, ambiente e sicurezza, 
intervenendo anche sulla 
questione del lavoro nero e 
della tutela dei lavoratori 
stranieri. 


lavori che potrebbero esser 
destinati a disoccupati e cas- 
saintegrati vengono dati, poi- 
ché costano di meno, agli 
obiettori. 


Alla luce di quello che già 
è stato detto sopra e del di- 
battito sviluppatosi durante 
il Convegno l’assemblea in- 
dividua le seguenti modalità 
d'azione: — 


Per quanto riguarda la 
raccolta di materiale, per non 
sovraccaricare troppo il la- 
voro dei compagni, fungerà 
da “Osservatorio” il già at- 
tivo Coordinamento antimi- 
litarista reggiano; | 


Viene colto positivamen- 
te aumento del numero del- 
le domande per l’obiezione 
di coscienza\servizio civile, 
che seppur con tutti i limiti 
che abbiamo evidenziato, ri- 
mane la forma più praticata 
di rifiuto del militare. 


Favorire la nascita di cas- 
se di solidarietà sul modello 
di Verona, in modo da tale 
da sviluppare attività di so- 
stegno agli obiettori totali. 


Chi passeggia per Schio 
di giorno o di notte, sa che 
questa cittadina non è il 
Bronx. Eppure c’è chi pensa 
di vivere in una metropoli 
sull’orlo della catastrofe e 
invoca la necessità della co- 
stituzione di bande di vigi- 
lantes incappucciati o meno 
che vigilino sulla tranquilli- 
tà dei bravi e onesti cittadi- 
ni. Si è arrivati già al punto 
che lo stesso consiglio comu- 
nale e la Questura hanno ac- 
consentito a più manifesta- 
zioni di organizzazioni di- 
chiaratamente fasciste e neo- 
naziste. Questa volta lo scan- 
dalo non è rimbalzato su sca- 
la nazionale e le sedie non 
sono saltate. Invece, la stam- 
pa locale soffia sul fuoco e 
martella i lettori con suppo- 
ste epidemie di furti e nuove 
calate dei barbari sulle ric- 
che lande altovicentine. E 
perlomeno sospetto il fatto 
che truffe delle finanziarie o 
certe bancarotte dichiarate 
per non pagare i salari non 
suscitino altrettanto o più 
scalpore della microcrimina- 
lità. E, dati i livelli effettivi 
di microcriminalità nel vi- 
centino, va sobriamente os- 
servato che l’attuale allarmi- 
smo è definibile da un punto 
di vista psichiatrico come 
proiezione fantastica di tipo 


paranoide. Se, tuttavia, per 


una parte della popolazione 
scledense immigrati, zingari 
o qualche giovane che fre- 
quenta il Centro Sociale pos- 
sano diventare mostri da 
combattere, allora la doman- 
da da porre è la seguente: 
quali interessi, paure o disa- 
gi stanno dietro alla creazio- 
ne di questo delirio? 

Se ha ancora senso - e per 
noi lo ha - la differenza de- 
gli interessi delle diverse 


LETTERE 


‘Voliamo alto, molto alto, 
sembrerebbe con la testa fra 
cirri, nembi e nuvole assor- 
tite. Voliamo tanto in alto 
che il vecchio Occam non ce 
la fa più a starci dietro, per 
cui si ritira definitivamente 
nel manuale di filosofia da 
cui è stato tratto fuori. 

L’indignazione, fustigan- 
te e fiammeggiante, contro il 
nefando Rasoio è dilagata tra 
molti compagni. 

Legittimo e comprensibi- 
le. Alle sensibilità individua- 
li ed ai buoni sentimenti non 
si comanda. Tuttavia quando 
si deborda sul terreno della 
lotta politica e dello scontro 
di classe bisogna fare atten- 
zione che gli appelli al bon 
ton non siano interpretati 
come inviti all’embrassons- 
nous. Le asprezze della lotta 
per l'emancipazione sociale 
sono note: chiamarsene fuo- 
ri svolazzando nei cieli dei 
buoni sentimenti - tanto poi 
sono i brutti, sporchi e catti- 
vi proletari che, al redde 
rationem, cavano le castagne 
dal fuoco - non è molto di- 

gnitoso. 


Padroni-vigilantes e governi antioperal 


fomentano il razzismo tra i proletari e aumentano lo sfruttamento! 


SE ESS 
classi, la risposta va diversi- 
ficata. Questo delirio razzi- 
sta e desiderio di normaliz- 
zazione sociale a tutti i co- 
sti, risponde a delle paure e 
a degli interessi di parte 
padronale, siano essi grandi 
o piccoli imprenditori. Da un 
alto c’è la paura della crisi 
del miracolo veneto. Lo spet- 
tro della concorrenza con 
paesi-in cui il lavoro riesce 
al momento a strappare quo- 
te salariali più basse di quel- 
lo veneto, costringe gli im- 
prenditori a mobilitarsi per 
fare passare l’ideologia del- 
la concertazione. In sostan- 
za, si vuole imporre l’idea 
che i lavoratori devono so- 
stenere ad ogni costo la pro- 
pria impresa anche nella 
concorrenza internazionale 
e, a tal fine, accettare come 
fossero propri gli interessi 


Se un po” della vis pole- 
mica che alcuni compagni 
hanno profuso a piene mani 
nelle loro lettere fosse spesa 
per rendere un po’ più mor- 
dace e birichina la loro lotta 
contro la società del capita- 
le, i nostri progetti di riscat- 
to sociale sicuramente fareb- 
bero qualche passettino in 
più. A meno che non sia in 
atto una nuova e radicale 
strategia rivoluzionaria: 
sconvolgere e sconcertare 1 
nemici di classe con un ec- 
cesso di cortesie e buone 
maniere e poi... E poi som- 
mergerli di miele, manna e 
melassa. Chissà? 

Potrebbero ammalarsi di 
diabete. 


P.S. E’ del tutto evidente 


` che l’abitudine ad appoggia- 


re le proprie convinzioni al- 
l’autorità morale e politica di 
alcuni grandi compagni del 
passato, è pessima e depre- 
cabile. 

Innanzittutto perché non 
ce n’è bisogno (le idee sono 


Come voliamo in alto 


dell’azienda. Il padronato 
veneto e i suoi reggicoda sin- 
dacali stanno imponendo la 
loro ricetta, basata sull’in- 
tensificazione dei ritmi di 
lavoro, sulla flessibilità, sul- 


l'estensione del lavoro falsa- 


mente autonomo delle coo- 
perative truffa, sull’introdu- 
zione delle gabbie salariali, 
sull’aziendalizzazione dei 
contratti di lavoro e sull’ero- 
sione in genere delle garan- 
zie lavorative. Qui si instau- 
ra la seconda paura del pa- 
dronato: la situazione degli 
operai italiani comincia sem- 
pre più ad assomigliare a 
quella di chi è costretto e 
sfruttato nella clandestinità o 
a quella degli operai immi- 
grati con diritto di lavoro, ma 
non di cittadinanza, che la- 
vorano gomito a gomito nel- 
le stesse fabbriche con .gli 


buone o meno buone per for- 
za propria) e poi perché 
spesso si finisce per far sfog- 
gio di superficialità. 
Vediamo per esempio Ma- 
latesta: in un articolo pubbli- 
cato su Umanità Nova del 27 
aprile 1920, in risposta a un 
giornale borghese che aveva 
criticato UN per aver pubbli- 
cato un pezzo dal titolo “Uno 
di meno” riferendosi alla 
morte di una guardia regia, 
investita da un treno, tra l’al- 
tro scriveva: “E? possibile 
odiare simili sventurati? No, 
noi vorremmo redimere an- 
che loro, vorremmo redimer- 
li per il bene loro e per l’ono- 
re della comune umanità. Ma 
fino a che essi rappresenta- 
no un pericolo per tutti, fino 
a che essi stanno l’arme alla 
mano pronti ad uccidere alla 
minima occasione, o senza 
occasione, non è naturale 
rallegrarsi che ce ne sia uno 
di meno?” [Versione integra- 
le in “Pagine di lotta quoti- 


diana”, Scritti 1920-1922, 


Carrara 1975]. 

Un Malatesta dunque non 
tanto gandhiano come la let- 
tura di alcuni compagni ten- 
de ad accreditare. E poi sono 
sicuri questi compagni di ri- 
cordare bene il pluricitato 
articolo sulla morte di Le- 
nin? L’hanno capito, non 
l’hanno capito o l’hanno in- 


“autoctoni”. Il razzismo è 
funzionale alla divisione dei 
proletari e facilita l’esplosio- 
ne di assurde guerre tra po- 
veri. 

Un diverso problema è 
invece quello rappresentato 
da eventuali forme di razzi- 
smo proletario. A questo 
proposito vale le pena di ri- 
cordare che quanto più una 
società è capitalistica, tanto 
più il suo razzismo è svilup- 
pato. Il capitalismo impone 
un tipo di lavoro che richie- 
de personalità capaci di tol- 
lerare pochi periodi di ripo- 
so e di distensione, capaci di 
adeguarsi a lavorare conti- 
nuamente e a ritmo elevato 
senza fermarsi, capaci di re- 
primere la voglia di andarse- 
ne e riposarsi. L'infanzia di- 
viene il tempo in cui le per- 
sone imparano a reprimere la 


terpretato pro domo loro? 
L’ignoranza (compagno Ber- 
ti, tu certamente non sai 
cos’é la miseria logica, ma ti 
assicuro che la pratichi be- 
nissimo) e l’approssimazio- 
ne (informo Bertolo e Loren- 
za Micheli che necrofilia non 
è il culto della morte ma ben- 
sì “l’inclinazione morbosa 


loro sessualità ed altri desi- 
deri naturali. In questo modo 
quando cominciano a lavora- 
re, hanno ormai acquisito 
personalità adattate alla re- 
pressione e tolleranti delle 
frustrazioni. L'aumento e- 
sponenziale delle malattie 
psicosomatiche e da stress 
rivela che comunque i corpi 
non sopportano i ritmi tur- 
bocapitalistici. E questo sen- 
za parlare del quotidiano 
bollettino di guerra dei mor- 
ti sul lavoro e delle migliaia 
di dita mutilate offerte in sa- 
crificio al dio del profitto. In 
ogni caso, può succedere che 
queste personalità reindiriz- 
zate si sentano a disagio 
quando si trovano di fronte 
qualcuno che non sia o non 
sembri completamente as- 
soggettato allo stesso disci- 
plinamento. Chi ha subito 
sulla propria pelle il proces- 
so di disciplinamento e l’ha 
interiorizzato non può co- 
munque ignorare quelli che 
vivono come lui viveva una 
volta o come ancora incon- 
sciamente desidererebbe vi- 
vere. Facendo il gioco del 
capitale, deve dedicarsi alla 
loro assimilazione o alla loro 
repressione. Ma non saranno 


‘certo le bande di vigilantes 


né il pattugliamento delle 
coste a risolvere i problemi 
di una umanità che si dibatte 
tra due poli: milioni di mi- 
liardi di dollari che stanno 
sospesi sopra le nostre teste 
sotto forma di satelliti da un 
lato; milioni di morti per 
fame dall’altro. 
Compagni anticapitalisti 
< di Schio 


per i cadaveri”) sono senz’ 
altro più giustificabili della 
malafede, ma, quando sono 
arroganti, altrettanto detesta- 
bili. 


Guido Barroero 

(Lady Skimmington e 

Captain Pouch se ne sono già 

andati, chiudendo - dolce- 
mente - la porta) 
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ne Dalla 1° pagina 


affidabilità non mi esprimo, 


la Lega rafforza la sua pre- - 
senza in Veneto mentre per- . 
de consensi a livello nazio- - 


nale. Se si confermasse que- 


sta tendenza sarebbero date, 
le condizioni per un ridimen-. 
sionamento del leghismo a. 


fenomeno tipico del nord est, 
trattabile e riassorbile sulla 
base di concessioni a livello 
locale. 

Se spostiamo l’attenzione 
da questo livello della dina- 
mica politica al quadro so- 
ciale effettivo, credo che il 
dato più importante sia il re- 
cente attacco allo sciopero 
dei capistazione. E’ impres- 
sionante rilevare come il 
governo € l’azienda, dopo 
aver dichiarato illegittimo lo 
sciopero e minacciato san- 
zioni, cantino vittoria perché 
l’adesione allo sciopero stes- 
so sarebbe stata modesta e si 
preparino a punire i ferrovie- 
ri ribelli. Si tratta, per noi, di 
denunciare i caratteri autori- 
tari del blocco di potere che, 
nonostante le faide interne 
che lo caratterizzano, si 
muove come un blocco uni- 
co contro gli interessi e le 
libertà dei lavoratori. 

CMS 


E Dalla 1° pagina 


to e sul ruolo del potere eco- 


nomico finanziario, che ve- 
dono la Chiesa impegnata 
nell’affermare con forza il 
primato etico del potere po- 
litico sul potere economico. 

La posizione della chiesa 
è, in sintesi questa: Il potere 
finanziario sta riducendo il 
potere politico degli stati 
nazionali che sono per defi- 
nizione preposti al bene co- 
mune. 

| Si tratta di un assunto stri- 
dente con la tradizionale po- 
sizione della chiesa cattoli- 
ca che storicamente ha sem- 
pre opposto il proprio carat- 
tere universale a quello del- 
lo stato nazionale sovrano. 

Il progetto, che si esplici- 
ta chiaramente, è il seguen- 
te: creare un forte controllo 
politico su scala mondiale 
per correggere le degenera- 
zioni del capitalismo e della 

globalizzazione economica; 

affermare il primato spiritua- 
le della politica e dei poteri 
degli stati sulle attività eco- 
nomiche. 

La Chiesa ATO 
dendo alla valorizzazione 
etica del ruolo dello-stato, si 
candida a rivestire una fun- 
zione politica sovranaziona- 
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le, per aprire frontiere di do- 
minio non solo religioso e 
teologico, ma anche più dif- 
fusamente culturale all’ inter- 
no delle ideologie di massa. 

Lo scenario politico che 
può consentire un’operazio- 
ne di questo genere è quello 
venuto a configurarsi in que- 
sti ultimi anni, anche con il 
contributo fondamentale di 
Wojtila, e la costruzione pa- 
rallela della mitologia ideo- 
logica corrente (crollo delle 
ideologie, affermazione del 
pensiero unico etc). 

Dopo la condanna alla te- 
ologia della liberazione in 
America Latina nell’84, do- 
po le operazioni politiche 
concertate che hanno deter- 
minato il crollo dei regimi 
comunisti d’Europa nel ’91, 
la Chiesa denuncia il vuoto 
ideologico venuto a crearsi e 
afferma la volontà di ricopri- 
re questo spazio. 

A fronte di un lungo e non 
facile lavoro di evangelizza- 
zione in zone con radicata 
tradizione islamica e orto- 
dossa, che viene sostenuto 
dalla politica ecumenica con 
interventi talora maldestri (si 
veda la polemica della scor- 
sa estate con il patriarca di 
Mosca che denunciava la ec- 
cessiva ingerenza della chie- 


FIRENZE : E NATA 
LA "COSA DUE”. 


RA QUELLA 
SRi EU 


Chiesa e lo stato etico 


? 


sa cattolica), il pragmatismo 
e la realpolitik della santa 
sede trovano irresistibile la 
scorciatoia rappresentata 
dalla possibilità di occupare 
uno spazio più genericamen- 
te (ma anche più diffusamen- 
te) ideologico. 

Oltretutto questa opera- 
zione può essere esportata su 
larga scala e divenire, con le 
opportune modifiche, un’ 
operazione complessiva. 

Ecco dunque che ormai 
esaurita la crociata antico- 
munista, si aprono per la 
chiesa le possibilità offerte 
dalla crociata contro le de- 
generazioni del capitalismo, 
ovvero la capacità di porsi 
come caposaldo ideologico 
nel polo occidentale, accele- 
rando anche in questo caso 
un percorso che sotto il pro- 
filo religioso-ecumenico si 
configura lungo e difficolto- 
so, soprattutto per il confron- 
to con le chiese protestanti e 
riformate. 

Tra novembre e dicembre 
297 si è svolto il Sinodo del- 
le Americhe, i cui risultati 
saranno tenuti segreti fino al 
299, come dichiarato dalla 
santa sede. 

Sul piano pratico comun- 
que, le linee d’intervento si 
stanno precisandò e sembra- 
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stampa come un dittatore alla 
buona, non troppo sanguina- 
rio e vittima degli altrui com- 
plotti; di conseguenza mes- 
so a confronto con STALIN, 
doveva essere quest’ultimo a 
risaltare come il peggiore e 
il più nefasto, assieme agli 
antifascisti. 

Che poi, tra il migliaio di 
persone mobilitatisi contro il 
raduno fascista ci si poteva- 
no forse scovare trai3 ei 4 
stalinisti, questo - ovviamen- 
te - per il giornalista de LA 
NAZIONE non aveva impor- 
tanza, perché il suo scopo 
era tutto fuorché quello di 
informare. 

Così marxisti non-orto- 
dossi, libertari, trotzkisti, 
anarchici (tutti storicamente 


no avere, appunto le caratte- 
ristiche sopra evidenziate: 
critica alle degenerazioni del 
capitalismo, al processo di 
globalizzazione economica e 
culturale, allo strapotere an- 
tietico dell’economia di mer- 
cato, necessità di un potere 
politico etico che corregga 
queste degenerazioni salva- 
guardando il diritto dei po- 
poli, ruolo a cui la chiesa 
sembra proporsi. 

I1 passaggio necessario a 
consentire questa operazione 
è appunto la forte rivaluta- 
zione dello stato come polo 
politico, della Chiesa come 
stato sovranazionale e come 
istituzione che detiene il po- 
tere ideologico ancor prima 
che quello religioso. 

Il recente viaggio a Cuba 
del resto può essere visto 
anche come un saggio di 
questo orientamento. In un 
paese dove la chiesa cattoli- 


ca non ła radici popolari . 


profonde, essendosi caratte- 
rizzata solo come strumento 
del potere coloniale spagno- 
lo per il controllo di una po- 
polazione di origine per lo 
più africana, ancor prima di 
un’ardua evangelizzazione 
religiosa, Wojtila si è preoc- 
cupato sostanzialmente di 
affermare il ruolo istituzio- 


considerati da STALIN con- 
trorivoluzionari da annienta- 
re), assieme a semplici anti- 
fascisti, giovani dei centri 
sociali, militanti di partiti 
della sinistra parlamentare e 
qualche partigiano sono sta- 
ti in blocco tutti arruolati 
nell’armata sovietica, perché 


-per il fascista per bene - nei 


panni di giornalista de LA 
NAZIONE - l’obiettivo era 
mistificare, deprecare e ri- 
muovere la scomoda realtà 
della mobilitazione ANTI- 
FASCISTA e l’esistenza di 
un’OPPOSIZIONE SOCIA- 
LE non di destra. 

Questo era solo un esem- 
pio spicciolo, ma rientra per- 
fettamente in quella che or- 
mai si può definire una vera 
strategia. 

Riprendendo la tesi revi- 


nale della Chiesa cattolica a 
Cuba e lo ha fatto attraverso 
alcuni punti specifici: la no- 
mina di Ortega a cardinale, 
la costituzione d@&f Unione 
della Stampa, del movimen- 
to degli universitari cattoli- 
ci, di una Commissione 
“Giustizia e pace” abilitata 
ad intervenire autorevolmen- 
te sul sociale e, non ultimo, 
l’istituzione della festa del 
Natale (intervento sul calen- 
dario civile ancor prima che 
affermazione religiosa). 
Questi i risultati, tutt'altro 
che simbolici, ottenuti dalla 
chiesa cattolica; la chiesa 
cubana si trova ora ad esse- 
re un interlocutore politico 
dello stato, rappresentando 
un’alternativa istituzionale. 
Gli aspetti evidenziati, 
unitamente ad altri fattori 
importantissimi riferibili ai 
rapporti tra Vaticano e Ban- 
ca mondiale riguardo agli 
indirizzi politici nei confron- 
ti dei paesi fortemente inde- 
bitati potrebbero essere svi- 
luppati oltre che nell’inter- 
vento antigiubilare, anche 
nell’ambito del dibattito in 
corso sulla globalizzazione, 
con opportunità sicuramente 
importanti dal punto di vista 

anarchico specifico. 
Patrizia Nesti 


sionista di NOLTE che giu- 
stifica l’Olocausto e i lager 
sostenendo che sono stati la 
conseguenza della dittatura 
sovietica, sono molti anche 
in Italia quelli che usano 
questa infame equazione per 
i loro giochi politici; ecco 
quindi che di volta in volta 
si tirano fuori 80-100 milio- 
ni di vittime del COMUNI- ` 
SMO, come se fosse una ve- 
rità storica indiscutibile di 
fronte a cui anche lo stermi- 
nio di 6 milioni di ebrei di- 
venta un’inezia. 

A prendere parte a tale 
macabra lotteria non ci sono 
solo quattro semianalfabeti 
con la testa rasata e il poster 
di Himmler nella cameretta, 
ma possiamo annoverare una 
vera collezione di accredita- 
ti “intellettuali” (Ernesto 
Galli della Loggia, Sandro 
Viola, Sergio Romano, 
Gianni Baget Bozzo, Indro 
Montanelli, Vittorio Sgar- 
bi... tanto per fare qualche 
nome) che pescano in questa 
torbida palude di luoghi co- 
muni. 

Sono gli stessi peraltro 
che deridono o denigrano 
l’insopportabile rivolta zapa- 
tista in Chiapas; qualcuno di 
loro, avendo fatto carriera e 
soldi con 1’ ANTICOMUNI- 
SMO, non sa probabilmente 
inventarsi altro, qualche al- 
tro cercherà magari in que- 
sto modo di assolvere le 
ruberie di cui è stato compli- 
ce quando era legato al car- 
ro craxiano, ma soprattutto 
c’è l’ansia di debellare ogni 
ipotesi radicale di SOVVER- 
SIONE dell’esistente e sep- 
pellire ogni UTOPIA rivolu- 
zionaria, trovando in questo 
eccellenti alleati anche in 
quella che una volta si chia- 
mava Sinistra. 

Eppure sulle distruzioni e 
sui milioni di morti che ha 
fatto, che continua a fare e 
che farà questo iniquo siste- 
ma economico e di potere, ci 
sarebbe da riflettere oltremo- 
do seriamente; ma il PEN- 
SIERO UNICO è anche que- 
sto: accettare i propri padro- 
ni raccontandosi di vivere 
nella migliore delle società 
possibili ed evocando quel- 
lo SPETTRO che da tempo 
non si aggira più per l’ Euro- 
pa. na 

A. F. 


